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Editoriale 

(1 uesto primo numero di 
"<.,;'Confini" dell'anno 2000 si 
presenta di particolare interesse per 
svariate ragioni. 
Innanzitutto, per l'intervista esclusiva 
concessaci da Indro Monta nel/i. 
Quello di Montanelli è un nome che 
non ha bisogno di presentazioni e non 
c'è neppure bisogno di dire che questo 
nostro grande giomalista è da sempre 
un campione di laicità. forse, però, 
pochi sanno che Montane/li è un 
cremazionista convinto, per le ragioni 
che ci ha esposto con il consueto nitore. 
D'altra parte Montanel/i, proprio nei 
giorni in cui preparavamo questo 
numero, ha riaperto un dibattito 
importante e difficile, quello sul diritto 
alla morte! 
Il tema è i abroso e quando lo si 
affronta si incontrano sempre grandi 
resistenze. Parlare della morte significa 
parlare della vita, di ciò che la rende 
degna di essere vissuta, di quanto 
ciascuno Ji noi può considerarsi 
padrone di essa. 
Ritorneremo comunque presto 
sull'argomento, naturalmente al solo 
scopo di stimolare l'approfondimento e 
la riflessione. Il contributo dei lettori ci 
saril fin dà ora estremamente prezioso. 
-confini" ospita poi, in anteprima, una 
delle relazioni del convegno "La scena 
degli addii", organizzato a Torino nel 
settembre scorso dalla Fondazione 
Ariodanle Fabretti. L'intervento che 
pvbblichiilmo è quello di Douglas ]. 
Dnits, 11~0 degli studiosi più 
prq,aratì brillanti della storia della 

In copertina: 
portico/art di una pagina tratta da u,1 manoscrillo dtl XV 

secolo dtl Canone di Avicemra in lingua ebraica, rivelatore 
dtl molo cht gli Ebrti hanno avuto come traduttori 

nella conservazione e nella diffusione della sdenZJI mtdica. 
Codice 2197, fol. 492a-38b, Bibliot,ca U11irKrSitaria, Bo/og!IQ. 

cremazione, e affronta il rapporto tra 
cremazione e identità. 
Abbiamo quindi vol11to arricchire il 
nostro ideale "Alb11m di famiglia" con 
il racconto della cremazione di Shelley, 
il poeta inglese morto in Italia nel 
1822; a guidare il rito fu un 
cerimoniere d'eccezione, 1m altro 
celebre poeta britannico, Lord Byron. 
Infine, prima di aprire la serie delle 
consuete rubriche (a cui se n'è 
aggi11nta una, dedicata a Intemet), 
abbiamo pensato di proporvi un 
singolare "elogio funebre", quello che 
la nipote di Rabin, il grande uomo 
politico israeliano, ha dedicato al 
proprio nonno. È un esempio, molto 
suggestivo, di come poche e semplici 
parole possano restit11ire con t11lla la 
sua struggente ricchezza il ricordo di 
una persona cara. 
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SOCIETÀ 

LA CREMAZIONE? 
RAZIONALE, AUSTERA, 

DIGNITOSA 
Indro Montane/li ha coraggiosamente riproposto il problema dell'eutanasia, 

suscitando un vasto dibattito . 
In questa intervista esclusiva racconta ai lettori di "Confini" le ragioni della sua scelta 

cremazionista, tutte ispirate al rigore laico della sua personalità. 

:i 
'I 
' 

"The Agnew Clinic'· (1 889) di Thomas Eaki11s. U11iversity of Pennsylvania, School of Medicine, Plziladelphia. 

È possibile leggere nello scel­
to cremazionisto di Indro Monto­
nelli il retaggio di antiche tradi­
zioni risorgimentali , uno sorto di 
omaggio postumo al suo gronde 
avo , Giuseppe Montonelli? È sta­
to questo lo spunto che ho doto 
vita a una serrato conversazione 
con il grande giornalista, un bre­
ve dialogo sullo cremazione , mo 
non solo . 

Confini. Montane/li , ha scelto di 
farsi cremare per testimoniare fa 
sva ammirazione verso vna tipica 

C,nfini 

ereditò dell'Italia laica e risorgi­
mentale del secolo scorso? 

Montanelli. No, anche perché la 
dimensione laico di Giuseppe Men­
tonelli fu sempre molto tormentalo, 
esposta alle lacerazioni di un rap­
porto accidentato con il cattolicesi­
mo, cosi come affioro nitidamente 
dal suo corteggio con Lamennais e 
come si evince dallo crisi mistica 
sfiorata, e alimentato dalle sue con­
troverse pulsioni nei confronti di Pio 
IX . E poi lo cremazione storicamen­
te non appartiene soltanto al filone 

mazziniano risorgimentale; allo fine 
dell'SOO erano cremozionisti anche 
gli anarch ici e i socialisti Poi du­
rante il fascismo, in portic~lor~ do­
po il Concordato del 1929 o farsi 
cremare furono soprattutt~ quelli 
che intendevano così testimoniare 
lo loro opposizione al regime, on• 
che do morti . . 

Confini. E allora le motivazioni 
della suo scelta vanno cercate tut­
te nell'oggi? 

Montanelli. Certamente. È stato il 

confronto con la sorte del mio 
corpo dopo lo mia morte a indi­
rizzarmi verso questa scelto . Que­
sto corpo non lo si può conserva­
re; e allora tanta vale distruggerlo 
piuttosto che lasciarlo decompor­
re . Non ho voglio di finire in pa­
sto ai vermi . Mi sembra che la 
cremazione sia più pulito , più 
igienica , più razionale. E anche 
più definitiva . Quell'intermezzo 
sottoterra , quella prolungato per­
manenza nel buio di uno tomba , 
sembro alimentare le più cla ssi­
che ossessioni claustrofob iche , 
danda vita ai miei peggiori incu­
bi notturni. 

Confini . Sembra quasi d i tornare 
alle paure per la "morie apparen­
te " e per i "sepolti vivi" che attra­
versavano l'immag inario cremo• 
zionisla di fine '800. 

Monlonelli. Non è solo questo , 
non è solo un problema di conser­
vazione/ distruzione del corpo . In 
realtà, sento un prepotente biso­
gno di ritorno alla natura , avverto 
tutto il fascina di uno continuità fi­
sico , materiale, che dopo la mio 
morie mi permetto di continuare a 
far parte di questo mondo anche 
se in uno "formo" completamente 

diversa . Ho chiesto espressamente 
che le mie ceneri siano sparse nei 
boschi di Fucecchio, il mio paese 
natio . Ho chiesto di tornare là do­
ve andavo o coccia , nei luoghi di 
una mia infanzia segnato più dai 
compi e dallo natura che dallo ci­
viltà urbano dove poi mi sono tro­
vato o vivere . Non so se sarò pos­
sibile dal punto d i visto legislati ­
vo; mo questo è il mio desiderio . 

Confini. Queste sono tutte motiva­
zioni squisitamente individuali. È 
poss ibile ancorare la sua scelta 
anche ad aspelli più complessivi, 
che riguardano il complesso della 
nostra società? 

Monlanelli. Guardi, o Fucecch io 
c ' è un piccolo cimitero, raccolto , 
pieno di un lascino segreto. Eb­
bene, adesso sta implode'ndo; le­
gioni di nuovi morti premono olle 
sue porte. Nuovi morti che recla­
mano spazio, allargamenti , su­
perfici do divorare . Questi pro­
blemi di spazio in futuro saranno 
sempre più stringenti . Lo crema­
z ione, anche in questo senso, mi 
sembro un modo razionale ed ef­
ficace per affrontare uno de i no­
di più intricati dei nostri attuali 
assetti urban i. 
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Confini. Sempre in questo d ire­
zione più complessiva, le cifre 
annue delle percentuali dei cre­
mati in Europa sono estremamen­
te significative . Il 4 % in Italia , 
contro il 37,8% in Germanio, il 
65, I% in Svizzera . Per di più, in 
Italia a sud di Roma non esiste 
vn solo impianto crematorio . È 
possibile leggere tratti della no­
stra identità più profonda in que­
ste ci/re? 

Monlanelli . Le percentual i dei 
paesi anglosassoni e del Nord 
Europa rinviano o uno ovvio d iffe­
renza tra le due diverse tradizioni 
religiose , quello cattolica e quello 
protestante . Credo, però, che in 
futuro la scelto della cremazione 
si sottrarrò a questo tipo di condi­
zionamenti religiosi e si proporrò 
sempre più come uno scelto di ra­
zionale maturità . Quanto all'Ita­
lia , bisogno che ci si metta in te­
sto che l' epoca delle "pompe fu ­
nebr i" è finita . Anche in questo 
senso, lo cremazione con I' auste­
ro sempl icità del suo rito , con lo 
dimensione quasi schivo delle sue 
sepolture, è in grado di comun i­
care un senso di appartenenza 
più schietto , più immediato, mena 
barocco. 

GIUSEPPE MONTANELLI , 
UNO SPIRITO LIBERO E INQUIETO 

Giuseppe Montanelli, nato a Fucecchio nel 1813, fu patriota, uomo politico e letterato. Collaborò 

alla "Antologia" del Vieusseux; nel 1840 fu nominato p rofessore di diritto all ' Università di Pisa. 
Spirito libero e appassionato, attraversò va rie posizioni politiche. Entusias ta delle riforme di Pio 

IX, fu neoguelfo, quindi aderì alle idee d i Gioberti. Partecipò alla guerra del 1848 al comando del 

battaglione universitario pisano, fu feri to a Curtatone, fa tto prigioniero e trasportato in Austria . 

Tornato in patria nello stesso anno, fu deputato a li' Assemblea toscana e lanciò l'idea di una co­

stituente italiana. 
Dopo la fuga del Granduca nel febbraio '49, fece parte del triunvirato di governo col Guerrazzi 

e il Ma zzoni . Cos tretto poi all ' esilio, fu in Fra ncia e in Piemonte, partecipando ancora alla 

guerra del '59. 
Animo profondamente religioso, anche su questo piano fece varie esperienze. Fu cattolico libera­

le, quindi sansimoniano, poi si fece evangelico. Affiliato alla loggia " Dante Alighieri" di Torino, 

fu oratore nell'Assemblea Massonica del 1° marzo 1862, in cui tentò, con David Levi e altri de­

mocratici, di far eleggere Garibaldi Gran Maestro. 

Nello stesso anno, poco prima di morire nella sua Fucecchio, venne eletto deputato di Pontassie- f 
ve al Parlamento Subalpino. 

Cont,. s 
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ESISTE IL DIRITTO 
ALIA MORTE? 

Indro Montane/li lo reclama 
e con lui - sia pure con diversi accenti - altri nomi importanti 

della cultura italiana. Ecco un argomenfo 

• 

Er-amo lmpeana 
9lnare la bell11-tn 
cata nelle pa9l.11 
quando Indro M 
nendo a 

6 

su cui è tornato il momenfo di riflettere. 

di Ezio Quarantelli 

che la ,olferenza to­
cli, dunque è un mole. 
enza mi limita e mi , •.. 
ta, con accenti non 
I, Rita levi Montolci­
vorrel essere aiuta­
soffrissi in modo in­
ssl ridono o un ve­

sono ammissibili 

idenle dell'Ordi­
a affermato: •11 

lco è aiutare a vi­
odo possibile, e 

Copia romana 
in marmo 

(/ S,C. n.C.) 
di 1111a scultura i11 bronzo 

(230-220 a.C.) 
da Pergamo, 

conosciuta come 
"TI gladiatore 111ore11te". 

Museo Capitolino, 
Roma. 

a morire nel miglior modo possibi­
le", oggi ungendo tuttavia che nes­
sun medico potrò mai aiutare un 
uomo a morire. 
Il filosofo Lucio Colletti si è detto 
d'accordo con Monlanelli; il car­
dinale Ersilio Tonini è apparso ov­
viamente su posizioni assai diver­
se e preoccupato che le franche 
parole di Montonelli potessero es­
sere strumentalizzate; il farmaco­
logo Silvio Gorattini, infine, ho 
espresso concetti non lontani do 
quelli enunciati dal collega Pogni : 
"Ritengo legittimo che qualcuno 
rifiuti delle cure e scelgo di mori­
re. Non accetto che qualcuno pre­
tendo che un altro lo uccido. Mo 
non c'è ~n muro: il medico serio 
deve oiijtare o vivere bene e o 
morir~ nel miglior modo possibi­
le, dando dignitò anche agli uhi- · 
mi giorni" . 
Questo confronto di opinioni ho 
rappresentalo uno boccata d'a­
ria puro in giorni in cui i quoti­
diani sembravano monopolizzati 
dai servizi dedicali ai calendari 
con le esibite nuditò di Sabrina 
Ferilli e Rooul Bovo, perché ci ho 
riportato sul terreno sodo e sca­
bro dello vita vera, quel terreno 
su cui, ci piaccia o no, siamo tut­
ti protagonisti. 
E In pori tempo, però, ci ho mo­
strato una volto di più che su certi 
grandi temi lo riflessione è inco­
stante, insufficiente, incapace di 
vero rigore. 
Monlanelli affermo che "il diritto 
olla morte è un diritto non meno 
socrosanto di quella alla vita". 
Può questo diritto essere formai-

mente e legalmente riconosciuto 
(fermo restando che toccherò o 
ciascuno decidere se e come far­
ne uso)? 
E se sì, in quale modo può essere 
"garantito"? 
Che coso significo, esattamente, 
"aiutare a morire nel miglior mo­
do possibile" e che coso significo, 
esattamente, "dare dignitò agli ul­
timi giorni"? 
Come si muore nel miglior modo 
possibile, in coso consiste lo di­
gnitò degli ultimi giorni? 
Se il medico non puç aiutare né 
facilitare lo morte di un paziente, 
chi è che può farlo, e come e 
quando? 
E se nessuno può farlo, mai e in 
nessun caso, e il morente non è in 
grado di farlo da solo? 
Attorno al discorso sulla morte e 
sul morire si annodano tutti i pos­
sibili discorsi sullo vita, ed è per 
questo che l'argomento risulto per 
molti intrattabile, da eludere o do 
liquidare in poche parole. 
Accettore che la morte, in certe 
condizioni e a certe condizioni, 
possa essere una scelto liberamen­
te compiuto dall'individuo, ma nel­
lo stesso tempo socialmente accet­
tata e riconosciuta, significa po­
stulare un certo concetto della vi­
ta, del suo valore e dei suoi valo­
ri. O significa quanto meno rico­
noscere allo societò il ruolo di 
neutrale garante delle concezioni 
che ciascuno di noi può elaborare 
e praticare. 
Tutto questo non è scontato: non 
lo è per chi ha compiuto una scel­
ta di tipo religioso, e non lo è 
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neppure per molti di coloro che si 
professano laici . 
Il discorso sullo morte e sul morire 
mette ciascuno di fronte ai propri 
dubbi, alle proprie incertezze, alle 
proprie inevitabili contraddizioni. 
D'altra parte, e forse per questo, 
esso è uno dei pochi discorsi che 
potrebbero davvero aiutarci ad 
argomentare - oggi - un discorso 
sulla vita e sul vivere di qualche 
consistenza . 
E scrivendo .,consistenza•, penso 
al fotto che ogni ragionamento 
sulla morte e sul morire ci riporta 
inevitabilmente al corpo, il gronde 
assente di quest'epoca elettronica 
e virtuale. 
I nudi della Ferilli e di Bovo riman­
dano a un mondo dove il corpo è 
costantemente giocato in chiave 
di esibizione e di voyeurismo. 
Cioè sempre in termini di superfi­
cie, di pelle esposta o di pelle 
scoperta. 
Le trasformazioni che il tempo in­
fligge al corpo - fino o quella ulti­
mo - sono nascoste, allontanate, 
rimosse, come se la percezione 
del limite, della deperibilitò, dello 
caducitò rappresentasse un'espe­
rienza oscena, da celare agli 
sguardi, da espellere dolio comu­
nicazione. 

Lo presenza della malattia e quel­
lo dello morte sono circondate di 
atti e misure il cui scopo sembro 
innanzitutto quello di circoscrive­
re, isolare, rinchiudere in una ras• 
sicurante asetticità. 
Paradossalmente la stesso medici­
na, mentre ci aiuta o fronteggiare 
con sempre crescente perizio le 
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aggressioni delle malattie e degl i 
anni , ho ridotto il nostro corpo o 
uno serie di pezzi , instancabil­
mente sondati , rilevati, fotografati. 
Mille specialisti, mille esami , mille 
terapie lo hanno d isaggregato, 
con il risultato di negarlo come in­
sieme non soltanto organizzato, 

ma organico. 

• ·n "mec-
trosformozione in icono ?. I • • 

cono" man ipolabile oll infinito~ 

za, il carattere, la personalità , l' i­
dentità di ciascuno - ci impoveri­
sce tutti, ci impedisce di elaborare 
in termini positivi la nostra fin itez. 
za, ci impedisce di elaborare il d i­
stacco dalla vita e dalle persone 
che abbiamo amato, ci impedisce 
di apprendere quella saggezza 
della vita (e della morte) di cui tut­
ti abbiamo enormemente bisogno. 

' h erdito d1 
rappresento onc e uno P d I 
senso, di uno porte importante ~ 
senso che ho o che può avere il 
nostro stare nel mondo. 

Mo lo perdita del corpo - lo suo 

Lo perdita del corpo - inteso co­
me entitò unitario e unico , nelle 
sue alch imie di sangue e di carne , 
nel suo rapporto con l' intelligen-

11/11strnzione tratta 
da "He11 rcs de Catlierine de Cleues", 

XV secolo. 
Pierpont Morgan Library, New York 

MONTANELLJ: "È IL DOLORE 

MORALE CHE MI SPAVENTA DI PIÙ, 

LA PERDITA DELLA DIGNITÀ 

DI UOMO" 

Riprendiamo alcuni passi 

dell'intervisto 

di Claudio Aharocca o Indro Montanelli 

pubblicata da •La Stampa• 

sabota 4 dicembre 1999. 

C. Altarocca: Laila Romano afferma che tutti e due 
proprio perché detes tate la soffe renza, non potei; 
dirv i cristiani. Lei che ne pensa? 

Indro Mon tane/l i: Se cristiano vuol d ire rifiutare 

l'e utanasia, non son o cristiano. Sono piuttosto 

pagano. I grand i saggi dell'antichità dicevano: 

"Pung_e, medke", svenami. Seneca, ad esempio, 

E~co, 10 vorrei essere s toico, non solo a parole. 
Ripeto : non sono s icu ro . Lo vo rrei oggi, che 
posso pensare con la mia testa. 

C. A.: Lei che è favo revole all 'eutanasia , perché l'al­
tra sera non ha mai pronunciato questa parola? 
I . M .: Perché le è stato affibbiato un significato 

che non le spetta , quasi d i so luzione nazista . 
Sono favorevo le all 'eutanasia soltanto quando 
,I ma lato la r ichiede e quando ci sono moti v i 

~ 

fondati perché la r ichieda . Essa va circonda ta d i 

m~lta cautela : a volte u n m a la to d i depressione, 

e 10 lo sono sta to, invoca la morte · m a non la s i 

può dare, perché dalla d epression~ si g ua risce. 

C. A.: La Fondazione F/oriani si batte per la cura 

con palliativi, che accompagna, aiuta il malato ter-
mina/e ne len,· /' • . . . 

' sce angoscia, 1/ dolore f 1s1co e mora-
le: u~a sorta di "terza via", diversa sia da//'e11tana­
sra s,a dall 'accan imento terapeutico. Accetterebbe 
questa cura ? 
I. M.: Non mi a ·1 

ccontenterei. Poi magari p erdo 1 
coraggio · • 
d 

1 
' insieme con le fo rze, e l ' acce tto ... È il 

o ore morale h . . 
t d . c e m, spaventa di p iù, la p e rdi-
a 

1 
e ll_a d ign ità di uo m o , il venir m eno d e lla 

vo onta d eU•· t Il' 
. f ' •n e igenza, d ell'o rgoglio . Ques to 

mi a paura . Non tanto la sofferenza fi sica. 

CULTURA 

LA CREMAZIONE 
IN GRAN BRETAGNA 

LA CONCEZIONE DELLA MORTE E DEI RITI FUNEBRI È STRETTAMENTE COLLEGATA 

ALLA PERCEZIONE DELL'IDENTITÀ DI CIASCUNO DURANTE LA VITA . 

di Douglas J. Davies 
Traduzione di Giuliana fobini 

Particolarr di 
"Deat/1 's Dance· 

( " La danza della Mortt ", 1835), 
il/11straziont satirica. 

William Helfand Colltclion, 
Nw York. 

Pubbliclriamo /'intervento del teologo e antropologo inglese Douglas /. Davies al convegno La scena degli addii. 
Morte e riti funebri nella società occidentale contemporanea, tenutosi a Torino il 24 e 25 se/lem/Jre 1999. 

Signore e Signori, il mio primo 
dovere è ringraziare la Fondazione 
Ariodante Fabretti e l'Università di 
Torino per avermi invitato a questo 
convegno. 
Voglio anche esprimere lo mia gra­
titudine alla Fondazione Fabretti 
che sto traducendo in italiano il mio 
ultimo libro Death, Rituol and Belief. 
In quel libro si parlo dell' identità 
umana, concetto che ritengo di par­
ticolare importanza per il temo del­
la morte in generale e dello crema­
zione in particolare. 
La mia relazione, così, è da un lato 
speculativo e vagamente filosofico, 
dall'altro antropologica e statistico. 

l'Identità 
Dal punto di vista filosofico, l' iden­
tità è uno dei più importanti concetti 
generali relativi allo condizione 
umana. 
Ha appl icazioni in molti ambiti del­
la vita intellettuale: nella politica e 
nell'economia, nello storia , nello 

teologia e nello letteratura , come 
pure nelle scienze sociali , sociolo­
gia, antropologia e psicologia. Le 
recenti scoperte scientifiche in cam­
po biologico, e soprattutto geneti­
co, rendono il problema dell'iden­
tità assolutamente centrale, in parti­
colare se si discute di ingegner ia 
genetico e di clonozione. 
li principale obiettivo dello mio rela­
zione è mettere in rilievo l'idea an­

tropologico essenziale che l'identità 
umana si trasforma attraverso i ri­
tuali funebri, e dimostrare che il rito 
dello cremazione, in questo proces­
so di trasformazione, ha sue carat­
teristiche specifiche. In particolare, 
voglio prendere in considerazione 
quella che si potrebbe definire "l' in­
gegneria" dell'identità che è possi­
bile attraverso lo cremazione. 
Naturalmente, parliamo metaforica­
mente di "ingegneria ", ma al tempo 
stesso possiamo affermare che la 
cremazione comporto determinati 
procedimenti tecnici che operano 

una trasformazione sul corpo. 
In senso proprio, l'i ngegneria entro 
in gioco nello costruzione dei cre­
matori e delle macchine che trasfor­
mano in polvere i res~ cremati . 
Sarebbe semplice qui rifarsi allo 
ben noto argomentazione secondo 
cui la cremazione è esattamente e~ 

me l'inumazione, se si eccettuo che 

esso compie rapidamente ciò che la 
sepoltura compie lentamente. 
In una delle prime discussioni sulla 
legalità della cremazione, in Gran 
Bretagna, il giudice Ieee riferimento 
a questa argomentazione, e mise a 
confronto lo cremazione e l' inuma­
zione , sostenendo che l'unica va­

riante ero la velocità con cui nella 
cremazione il corpo ero ridotto ai 
suoi elementi naturali. 
Tuttavia , in quell'argomentazione 
sono contenute anche altre supposi­
zion i implicite. Se, infatti, l' inuma­
zione e lo cremazione sono con si­

derate due version i, rispettivamente 
lento e veloce, dello stesso proces-
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so, si presume che esso sia natura• 
le. Lo terra, come elemento natura­
le, è paragonata al fuoco, anch'es­
so naturale. Si potrebbe alloro ag­
giungere ali' elenco lo sepoltura in 
mare e affermare che lo terra, il 
fuoco e l'acqua sono tutti elementi 
naturali che scompongono il corpo 
umano nelle sue componenti. 
Potremmo perfino aggiungere lo 
tradizione tibetano delle sepolture 
nell'" ori o" , che prevede che i corpi 
siano esposti per farne divorare lo 
come dogli uccelli. 
Questo riferimento agli elementi natu­
rali è, infatti, il modo più semplice e 
logico di interpretare la cremazione. 
Voglio però dare rilievo o uno tesi 
diverso, che considero lo moderno 
cremazione come un processo artifi­
ciale a tecnologico. Non intendo in• 
eludere in questo categoria le forme 
indiane tradizionali di cremazione, 
poiché l'uso di macchinari e di 
mezzi tecnici trasformo la natura 
del processo. Nello cremazione me>­
derno l'uomo interviene nel proces­
so di decomposizione e lo sostitui­
sce con un altro processo. 
Naturalmente, si potrebbe sostenere 
che sempre i riti funebri umani si se>­
na proposti di alterare i processi 
naturali di decomposizione, o han­
no comunque influito su di essi : gli 
esseri umani introducono le loro 
usanze culturali per modificare lo 
natura. Ma questo aspetto ora non 
mi interessa. 
Più interessante, a mio avviso, è la 
distruzione radicale del corpo fisico 
e la produzione di resti cremati che 
diventano poi disponibili per un ul­
teriore trattamento simbolico. 
È quindi questo il prodotto che mi 
Interessa, e sul quale voglio riflette­
re per mettere in rilievo quale ope­
razione sull'identità umano è realiz­
zata dalla cremazione. 
l'antropologo sociale Robert Hertz 
ho parlato dei co1iddettl rituali di 
"doppia sepoltura", nei quali il cor­
po subisce un primo trattamento nel 
periodo che si estende dalla morte 
alla decomposizione, mentre le os­
sa sono successivamente trattate 
con un rituale separato. 
la prima • sepoltura• riguarda li cor­
po, la seconda le osso. Hertz delini-
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va la prima fase come processo 
simbolico "umido" e la secondo ce>­
me processo "secco•. La primo pri­
vavo l'individuo della suo identità 
terrena, e lo secondo gli conferivo 
l'identità di antenato. 
In altri termini, quando lo carne si 
decomponeva, l'identità terreno 
cessavo, e le osso erano usate ce>­
me base per il rituale che conferivo 
al defunto uno nuovo identità. 
Questo processo di doppio sepoltu­
ra del defunto è diffuso in alcune 
società dell'Europa del Sud, spe­
cialmente del Mediterraneo, mentre 
non è presente nel Nord Europa 
contemporaneo. Mo se lo doppio 
sepoltura non è rituale praticato og­
gi in Gran Bretagna, il rito dello 
cremazione ho introdotto qualcosa 
di simile: infatti il processo di cre­
mazione elimina la carne, ed è I'• 
quivalente del processo simbolico 
"umido" . Disponiamo quindi di resti 
cremati che sono il materiale simbe>­
lico "secco• . Il moderno processo di 
cremazione è interessante proprio 
perché è efficiente nel produrre 
questa trasformazione, e nel rende­
re i resti cremati rapidamente e fo. 
cilmente disponibili. In Gran Breta­
gna, nei primi cinquant'anni di ste>­
ria della cremazione, vigeva l'usan­
za di collocare tali resti in urne per 
i posteri, in speciali costruzioni chio­
mati colombari. Quest'uso domina 
ancora in molte società europee, e 
onch' esso rimanda al rito mediterra­
nea della doppia sepoltura, in cui 
l'inumazione è seguita dallo riesu­
mazione dei resti e dalla loro colle>­
cazione in nicchie murate. 

Realizzazione de/l'identità 
escoto/ogico e retrospettiva 
Se i resti cremati vengono sepolti, 
dunque, la cremazione può essere 
considerata come un processo simi­
le all'inumazione, che ha solo acc&­
lerato il processo naturale di de­
composizione. 
Tuttavia, in tempi più recenti, si ten­
de o fare un uso più privato dei resti 
cremati. Tale tendenza, tipica della 
Gran Bretagna, si sta progressiva­
mente diffondendo In altri paesi del­
l'Europa occidentale. I resti cremati 
sono collocati In luoghi che hanno 

un significato individuale per i l de­
funto. Ecco perché ho parlato di rea­
lizzazione retrospettiva dell'identità. 
Per chiarire questo concetto si può 
fare un confronto fra lo realizzazio­
ne escatologico e quella retrospetti­
vo dell'identità. Si trotta di confron­
tare lo concezione cristiana trad i­
zionale con un'idea più laico del­
l'essere umano. 
Il termine escatologia, termine teori­
co che si riferisce ali' eschoton, os­
sia allo fine, trotto dello dottrina de­
gli ultimi giorni, del giudizio e della 
vita celeste. 
Dal punta di vista ideale, la realiz­
zazione cristiana dell' identità avreb­
be luogo salo in cielo, quando il cri­
stiana incontro finalmente la realtà 
di Dio, nella visione della divina 
pienezza: su questa aspirazione de­
gli uomini si basano sia il sistemo 
sacramentale della trodizione catto­
lico che il progetto protestante . Lo 
scopa della vita è oltre la morte, 
mentre quest'ultima è una porta at­
traverso cui si raggiunge lo scopo. I 

morti sono più felici dei vivi. 
La sepoltura, come il battesimo, il 
matrimonio, lo messo, e l ' estremo 
unzione erano un tempo affidati al­
la Chiesa, che aveva il controllo dei 
vivi e dei morti. La morte faceva, in 
oltre parole, parte della tensione in­
dividuale verso la meta. 
La Chiesa ha approvata in Inghilterra 
la cremazione fino al momento in cui 
ho avuto il controlla dei resti cremoti. 
Oggi però la Chieso non si occupa 
più dei resti cremati. La mia ricerco 
ho mostrato che i preti svolgono i ser­
vizi di cremazione, ma non celebra­
no invece riti per i resti cremati. 
I britannici che credano nella vita ul­
traterrena pongono l'accento sul 
passoggio dell'anima e si occupano 
ben poco del corpo. Lo cremazione 
è stato utile per questi credenti, poi• 
ché consente loro di far prevalere 
l'anima sul corpo, come centro del­
l'identità del morto. Questo ragiona­
mento vole per circa la metà della 
popolazione britannica: circa il 60% 
delle danne e il 30% degli uomini 
credono nell'aldilà. Mo, ovviamen­
te, non tutti accettano il grande pia­
no dello dottrina cristiano sostenuto 
dall'autorità dello Chiesa o della 
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Una delle "piaghe" dtserille dalla Bibbia i11 11n quadro di Nicolas Po11ssin. u111vre, Parigi. 

Bibbia, che non hanno più il consen­
so raccolto in passato. 
Gli uomini si concentrano su questa 
vita, sui loro rapporti , le loro fami­
glie, i loro amari, il loro lavoro, i le>­
ro svaghi. 
Questo tessuto di relazioni induce un 
forte attaccamento, e lo morte, che 
giunge a interromperle, genera una 
perdita che è vissuta come dolore. 
Portando via i resti cremati dai cre­
matori, senza seppellirli nei cimiteri 
tradizionali, le persone agiscano in 
modo laica, secondo un diverso 
modello di identità dell'individua. 
Definisco questo modello "realizza­
zione retrospettivo dell' identità". I 
superstiti collocano i resti in luoghi 
dotati di un significato personale, 
che dipende dal rapporto che essi 
ebbero con il defunto. I resti non so­
no unicamente il simbolo del morta, 
ma anche il simbolo di questa rap­
porto. Mo che cosa si intende affer­
mando che i resti cremati sono un 
simbolo? Per rispondere o questo 
interrogativo, definisco il simbolo 
come qualcosa che partecipa a ciò 
che rappresenta. 

Resti come simbolo 
Innanzitutto i resti sono un chiaro 

simbolo del defunto. Partecipano a 
ciò che rappresentano per l'ovvia ra­
gione che sono effettivamente i resti 
del defunto. Ma essi sono un simbe>­
lo in quanta del tutta differenti dalla 
persona che un tempo era viva. 
I resti cremati differiscono dalla sch&­
letro o dalle ossa, che riflettano an­
cora quokosa del corpo vivente. 
Se è immediato associare gli schele­
tri ai carpi umani, il materiale granu­
lare dei resti cremati non ho nullo o 
che fare con uno persona viva, né 
ha alcuna evidente affinità fisica con 
lei. Forse trae il suo potere simbolico 
dall'espressione religioso "lo terra 
allo terra, le ceneri alle ceneri, e lo 
polvere alla polvere" , spesso usato 
nei riti funebri, che rispecchia il testo 
biblica che dice che siamo polvere e 
che alla polvere torneremo: lesto che 
è anche usato nella liturgia del mer• 
coledì delle ceneri, al momento de~ 
l'imposizione delle ceneri. 
Per molti, questi riti e simboli cristia­
ni si sano laicizzati, e le ceneri se>­
no soltanto un potente simbolo del 
morta: i resti cremati, liberi dal con­
trollo ecclesiastico, sano disponibili 
per i superstiti . 
Tuttavia tali resti sono anche simbolo 
del rapporto tra il defunto e i soprov-

vissuti, e consentono olla famiglia in 
lutto o agli amici di fare qualcosa 
per la persona deceduta: permetto­
no di riportare il morto in un luogo 
particolare e, nel lare ciò, sentire di 
aver realizzata un obiettivo. 
Il più chiaro esempio del potere 
simbolico dei resti cremati si ha 
quando un coniuge conservo in co­
so i resti della sposo/ a. Il defunto ri­
mane o far porte della vita dei suoi 
che prosegue. Accade anche che i 
resti siano conservati affinché, allo 
morte del coniuge sopravvissuto, i 
resti di entrambi possono ricongiun­
gersi. È come se i resti cremati of­
frissero la possibilità di un'intimità 
simbolico superiore a quella con­
sentito dall'inumazione, anche nel 
coso che i due sposi fonero posti 
nello stesso tombo. Ci sono anche 
persone che hanno fotto cremare i 
loro animali domestici, conservan­
done i resti perché siano sepolti, 
quando giungerò ìl momento, con 
quelli del padrone. 
Qui emerge l'aspetto retrospettivo 
dello realizzazione dell'identità. La 
moglie sopravvi'5uta, o lo moglie e 
i figli, caso che occorre spesso, col­
locano i resti del marito e padre in 
un luogo che gli ero porticolarmen-
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te caro, o dove i loro rapporti assu­
mevano un carattere gioioso. 
Generalmente si tratta di un luogo 
dove il defunto praticava uno sport 
o un hobby come pescare, giocare 
a calcio o a cricket, o di un luogo 
dove la Famiglia andava in vacan­
za o a passeggiare. Può anche es­
sere il giardino della loro casa. 
In tutti questi casi è presente una di­
mensione retrospettiva . Non vi è 
nessuna particolare enfasi sul para­
diso e la gioia della benedizione 
ma sulla felicità provata un temp~ 
tutti assieme in questa vita. 

Sistemi di riduzione in polvere 
Un esempio culturale diverso provie­
ne da alcune società orientali. In 
Corea, ad esempio, i familiari si riu­
niscono attorno ai resti cremati del 
loro parente defunto e raccolgono 
determinate ossa mediante bastonci­
ni: queste sono poste in uno specia­
le contenitore e sistemate in un luo­
go sicuro, per essere riportate alla 
luce durante i rituali che si celebra­
no in occasione dell'anniversario. 
Questi resti fanno parte della fami­
glia ancestrale dello persona in lut­
to, e contribuiscono a rafforzare la 
vita della famiglia. 
La famiglia coreana usa i bastoncini 
per raccogliere i resti, mentre la fami­
glia britannica riceve semplicemente 
un contenitore impacchettato di mate­
riale prodotto da una macchina. 

I britannici e i resti cremati 
Anche restando in Europa, si posso­
no rilevare notevoli differenze cultu­
rali per quanto riguarda la crema­
zione. Talvolta è difficile compren­
dere le diverse situazioni dei vari 
paesi, ma possiamo valutare in par­
te la differenza, se osserviamo le 
statistiche: la percentuale di crema­
zioni in Gran Bretagna è attestata 
intorno al 72% mentre in Italia su­
pera di poco il 3%. 
Fu verso la metà degli anni '60 che 
la cremazione superò la quota del 
50% dei funerali nel Regno Unito. 
Rispetto agli anni '60, tuttavia, l'at­
teggiamento nei confronti dei resti 
cremati è radicalmente mutato. La 
tabella 1 indico i doti statistici per 
ogni decade dal 1966 al 1996. 
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IIITI CIIMATI DIPOIITATI 
AL CIIMATOalO I aun POHAn VIA 

Anno Resti Resti 
depositati portati via 

1966 87% 12% 

1976 

1986 

1996 

85% 

76% 

57% 

14% 

22% 

42% 

Questi dati indicano che dallo metà 
degli anni '60 olla metà degli anni 
70, vi è stato un mutamento irrile­
vante, per quanto riguardo i resti 
che rimanevano nel crematorio. 
I resti portati via erano generalmen­
te posti in uno tombo, o inviati in un 
altro crematorio per essere deposti 
in un luogo dove forse erano riuniti 
alle ceneri di un parente deceduto 
precedentemente. Un mutamento più 
significativo inizia negli anni '70 e 
va crescendo per tutti gli anni '80 e 
'90, come indico molto dettogliola­
mente lo tabella 2. La prima colon­
na indica lo dato, la secondo i resti 
lasciati nel crematorio e lo terzo 
quelli portott via dal crematorio. 

RISTI CHMATI DIPOSITATI 
Nll CRIMATOII DIL IIONO UNITO 
I IHTI POIT&TI VIA 

Anno Resti Restt 
depositati % portati via % 

1977 83 15 

1978 83 16 

1979 83 16 

1980 82 17 

1981 81 18 

1982 80 19 

1983 80 19 

1984 78 20 

1985 77 21 

1986 76 22 

1987 75 24 

1988 73 25 

1989 71 27 

1990 70 28 

1991 68 30 

1992 67 31 

1993 62 36 

1994 60 37 

1995 58 40 

1996 57 42 

Le ceneri lasciate nei crematori 
erano in genere disperse o disse­
minate, e solo in pochi casi erano 
inumate: l'inumazione dei resti cre­
mati riguardava il 20% circa del 
totale nel 1977 e diminuiva lino al 
16% nel 1996. I resti collocati nel­
le nicchie o nei colombari sono an­
cora meno numerosi, con una per­
centuale che varia dal 3% al 4% in 
tutto il periodo considerato, con un 
ulteriore calo a partire dal 1993, 
quando la percentuale scende al 
di sotto dell' 1 %. 
La tendenza generale è, tuttavia, re­
golare e stabile, come ci si sarebbe 
potuti d'altronde aspettare analiz­
zando il costante aumento dei resti 
portati via dal crematorio. 
Possiamo notare il suddetto incre­
mento nel grafico pubblicato nello 
pagina seguente. 
La nostra ricerco, quindi, ho indivi­
duato un cambiamento definito nel­
lo scelto del modo di eliminazione: 
dallo dispersione o dallo sepoltura 
dei resti al crematorio, si è passati 
al loro spostamento da quest'ultimo. 
La scelto di " raccogliere" le ceneri 
- dopo varie decine d'anni durante 
i quali i resti erano trottoli in modo 
più impersonale - favorisce atteg­
giomentt più privali e individuali nei 
confronti dei morti: il che rispecchio 
lo tendenza crescente, nelle società 
consumistiche in generale, alla scel­
ta personale, che dà rilievo alle 
identità individuali. 

Conclusione 
Lo cremazione ha una storia interes­
sante. Allo fine del XIX secolo fu in­
coraggialo per ragioni d'igiene e 
di benessere sociale, come espres­
sione di libertà di pensiero e anche 
di opposizione allo Chiesa Cattoli­
ca. I suoi sostenitori provenivano 
inoltre do gruppi sociali elitari. 
È diventalo oggi molto più diffuso 
ed è stato incoraggiata per varie 
ragioni, alcune chiaramente con­
nesse con il problema dell'identità. 
Alcune persone, ad esempio, so­
prattutto le donne nel Regno Unito, 
preferiscono lo cremazione poiché 
nutrono una certa apprensione al 
pensiero di essere sepolte vive, o di 
marcire nello terra . Individui che 

lA morte roocata 
in un celebre quadro 

(c. 1892) di Eduard M1111ch. 
Nasjonalgal/eriet , 

Oslo. 
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non hanno una famiglia numerosa 
o che non l'hanno per niente, consi­
derano la cremazione come il mi­
glior moda di concludere lo vita, 
evitando di costituire un peso o un 
problema per gli eventuali soprav­
vissuti. In questo senso la cremazio­
ne riflette l'identità sociale dei vivi. 
Infine, siccome entriamo in un'era in 
cui l'ecologia sto assumendo un'im­
portanza sempre maggiore, può 
darsi che la cremazione tenderà o 
decrescere nelle società in cui il 
problema ecologico sia stato posto 
in primo piano. Forse si tenderà o 
considerare la proprio identità du-

rante la vita in più stretto connessio­
ne con l'ecologia mondiale. 
Questa immagine "verde" potrebbe 
modificare i riti funebri. In Gran Bre­
tagna stiamo già assistendo a un 
aumento dei cosi di "sepoltura nella 
foresto", e perfino la Chiesa d'In­
ghilterra comincia a sponsorizzare 
l'acquisto di zone boschive dove po­
ter seppellire le persone, usando 
non necessariamente le bare, ma 
materiali biodegradabili. 
La morie è strettamente connessa ol­
la vita, e la concezione dei riti fune­
bri è strettamente collegata alla per­
cezione dell'identità di ciascuno di)-
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rante la vita. Abbiamo esaminato i 
concetti di realizzazione retrospetti­
va ed escatologica dell'identità, e 
abbiamo constatato che la crema­
zione è stata di grande utilità per 
entrambe le prospettive. Abbiamo 
accennalo inoltre alla realizzazione 
ecologica dell'idenHtà, mettendo in 
rilievo che la cremazione potrebbe 
in futuro incontrare nuove difficoltà. 
Tuttavia, si tratto di problemi che 
potranno essere studiati approfondi­
tamente solo in avvenire. 

Do>idero ringn:izkm, la Fedemzòone por la Cntmo­
zione in Gran Bretagna, e in particolare il signor 
Davòd Smale che mò ha fallo a-. le Slati,t;che, 
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L'ALBUM DI FAMIGLIA 

"VORREI ESSERE 
BRUCIATO COME 

GL'INGLESI 
ALLE DU' FOSSE" 

Quest'espressione, proverbiale a Viareggio, 
ancora usata alla fine del/'800 
evoca un fatto accaduto nel 1822: 
la cremazione del poeta inglese 
Percy Bysshe Shelley, 
che ebbe un "cerimoniere" d'eccezione: 
Lord Byron. 

di Alessandro Albarello 

Percy Bysshe Shelley. 
Copia di un dipinto a olio 

di Miss Curran, 
conservato nella Bibliotet:J1 Bodlriana 

di Oxford. 

Il poeta romantico Percy Bysshe 
Shelley morì 1'8 luglio 1822 nelle 
acque del golfo di la Spezia. Ritor­
nava, assieme oll'omico Edward 
Willioms, da una visita o Livorno al 
comune amico leigh Hunt. 
le circostanze drammatiche della 
morte, la lama del personaggio, le 
condizioni e I tempi con cui il mare 
resHtul i corpi straziati fecero molto 
discutere e soprattutto imposero ai 
famigliari e agli amici del poeta la 
cntmazlone dello salma. Questo ar­
ticolo i il racconto delle circostanze 
che hanno condono a quei fatti dram-
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malici e delle singolarità del rito fune­
bre di Shelley. 

Nel 1816 Shelley si trasferì in Ita­
lia a causa di una forma di tisi or­
mai grave che lo costringeva a cer­
care i caldi climi marittimi del Me­
diterraneo. 
Nel 1822, auieme allo moglie 
Mary, trovò dimora presso Cosa 
Magni, nelle vicinanze di La Spe­
zio. Non troppo distante, sul Lun­
garno di Pisa, stavano anche Lord 
Byron e i coniugi Willioms, con i 
quali lo conoscenza, nata 1ui ban-

chi di scuola, si era da poco rinvi­
gorito . La signora Jane Willioms 
esercitavo su Shelley un fascino por· 
licolore: lo sua grazia naturale e lo 
sua fervido culturo musicale e lette­
raria non moncorono di ispirargl i 
poesie e scritti . 
Nella primavera del i 822 conob­
bero anche il medico Edword Tre­
lowny, giunto in Italia per conosce­
re di persona il famoso poeta. Shel­
ley sentì subito uno simpatia e uno 
amicizia profonde per lui. 
Trelowny avevo portato con sé uno 
schooner, un piccolo veliero da di-

porto, che indusse Shelley ed Edword 
Willams o progettare la costruzione 
di uno scialuppa di trenta piedi. Lo 
scialuppa sarebbe servito o condurre 
tutto il gruppo a trascorrere I' es tote 
sul golfo di La Spezia e fu sub i to 

commissionata. 
La moglie di Shelley, Mary, gradiva 
poco lo casa che avevano trovato, 
il dialetto e il carattere dei liguri. In 
una pagina del diario scrive: "Tutti i 

nostri servitori toscani volevano la­
sciarci , e il dialetto di questi geno­
vesi ero sgradevole" . Prese ad ap­
prezzare soltanto più le uscite sullo 
barco, che battezzarono in un pri­
mo tempo Don Juon, per influenzo 
di Byron. 
Lo società tra Shelley, Willioms e 
Trelowny, che avevo il possesso de~ 
l' imbarcazione, fu però sciolto sub~ 
lo e lo barco, restando in mono al 
solo Shelley, fu ribottezzoto Ariel. 
La nuova passione di Shelley per il 
mare esaltavo, nel corso di quell'e­
state, lo suo naturale tendenza a ri­
schiare la vita , sfidando le circo­
stanze più impervie, e non era raro 
che si imbarcasse anche con condi­
zion i atmosferiche impraticabili . 
Se da un lato lo scritto lasciato in­
compiuto, il Trionfo della Vita, ac­
cenna o un nuovo modo, più sere­
no, di fare poesia, proprio in quei 
giorni Shelley chiese o Trelowny 
dell'acido prussico e di tonto in ton-

Gli otto 
testimoni 

della cremazio11e 
di S/relley. 

Da ,ma fotografia 
di G. Biagi, 
riprodotta in 

"Ha,.,,.,,s Magazint", 
1892. 

lo confessò agli amici desideri di 
morte. 
Il naufragio non lascio spazio a 
ipotesi di suicidio, mo certo l'onimo 
romantico del poeto era incline o 

gesti poco prudenti. 
Fro l'altro, Mory, in quel periodo, 
ero sconvolto nell'onimo e nel fisico 
do un aborto e dalla recente scom­
parso del figlio W illiam, le cui spo­
glie giacevano presso lo piramide 
di Caio Cestio o Roma. 
Shelley e Will ioms partirono alla 
volto di Livorno il 1 ° di luglio. Do­
vevano incontrarsi con Byron e il 
comune am ico Leigh Hunt per di­
scutere lo fondazione del period i­
co letterario " li liberale" . Quando 
si misero in mare per rientrare o 
coso, il fatidico 8 luglio, Trelowny 
- che li avevo raggiunti via ferro e 
che si apprestavo o ritornare per 
la stesso strada - cercò invano di 
dissuaderli dal viaggio, o causa 
del brutto tempo e visto il fatto che 
nessuno o bordo ero veramente 
esperto di novigozione. 
l 'Ariel avrebbe dovuto impiegare 
presumibilmente sette ore per com­
piere il tragitto di ritorno, sicché, 
non appeno apprese il moncoto 
rientro o Coso Magni, Trelowny 
spedì un corriere lungo la costo con 
l'ordine di setacciare il litorale sino 

o Nizza. 
Le due mogli sperarono per qual-
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che giorno che i loro moriti avess& 
ro rimandolo lo partenza, ma il 
giovedì cominciò a farsi strada nei 
loro cuori lo consapevolezza dello 
tragedia. Immaginarono ancora 
che il battello potesse essere staio 
sbalzato sulle coste della Corsica e 
che i due uomini aspettassero con­
dizioni atmosferiche migliori per fa­
re ritorno. Purtroppo, il 13 luglio, il 
messaggero mondato in perlustra­
zione riportò lo ferale notizia del ri­
trovamento lungo lo costa di Via­
reggio, olio foce del fiume Serchio 
in località Migliarino, di un piccolo 
sandolino e di un bari le che corri­
spondevano in ogni dettaglio ali'& 
quipoggiomento tecnico dell' Ariel. 
Mary cercò ancoro di aggrapparsi 
all'ipotesi che l' imbarcazione aves­
se soltanto perduto lo barchetta e 
qualche altro pezzo. Il venerdì 19 
vennero trovati però sullo stessa 
spiaggio i corpi dei due amici, di­
laniati dalle rocce, dalle onde e 

dallo salsedine. 
La mollino seguente Trelowny con­
dusse le loro mogli o Pisa, perché 
ricevessero il conforto dei coniugi 
Hunt. Mory confessò loro l'intenzio­
ne di inumare lo salma nel cimitero 
romano dove già riposavano i cor­
p i del figlio Williom e del poeta e 
amico Keols . Tuttavia, al momento 
di predisporre i funerali cominciaro­
no o manifestarsi quelle difficoltà 

(ai1s 
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SHELLEY, UN ROMANTICO 
CON IL CULTO DELLA RAGIONE 

Percy Bysshe Shelley è uno dei massimi esponenti del romanticismo inglese ins ieme 
a Lord Byron e John Keats. Na to a Field Piace, nel Sussex, nel 1792, ricevette la prima 
educazione dal reverendo Thomas Edwards che lo iniziò alle idee di libe rtà e ribell ione 
contro ogni forma di au torità convenzionale e oppressione. L'educazione a ind ir izzo 
scientifico lo portò a desiderare u na conoscenza razionale lon tana da ogni tradizionali ­
smo di tipo fideistico. Negli anni che seguirono il 1808, compì i suoi primi tentativi di 
scri ttura, sotto l' infl usso delle le tture di Platone, Locke e Hume. Queste opere (tra le 
quali spicca Necessità dell 'ateismo, 1811) sono di schietto orientamento agnostico e gli co­
starono l'espulsione da Oxford e il successivo periodo di depressione e isolamento. 

Al termine di una s tagione di interessamento alla causa irlandese, nel corso di un 
viagg'.o a Londra fece la conoscenza di Lord Godwin e della figlia Mary, che qualche an­
~o p1u tardi e dopo il fallimento del primo matrimonio d iventerà sua moglie (e sa rà, tra 
I altro, l'autrice del celeberrimo romanzo Frankenstein ). L'influsso di Lord Godwin fu im­
portantissimo e avvicinò ancora d i più Shelley al radical-socialismo che si era sviluppato 
a cavallo dei d ue secoli. 

Nel 1816 conobbe Lord Byron con il quale strinse un legame di profonda amicizia. 
Nel coi:50 di q~ello stesso anno s~~sò M_ary Godw~ e, per curare una tisi ormai grave, si 
trasfen m ltaha. Qui scrisse tutti 1 suo, capolavon: dalla Rosalinda ed Ele11a, al Ju/ian e 
Madda/o , al Prometeo liberato. Sostenne con calore i moti rivoluzionari che esp losero in 
tutta Europa Ira il '20 e il '21, scrivendo addirittura un'Ode a Napoli. La notizia della 
morte_~ Kea_ts gli ispirò l'elegia Adonais, animata dai temi di fondo del Tractat 11s theologi­
co-polrllcus di Spinoza. L'insu rrezione greca, nella quale troverà successivamente la mor­
te Lord Byron, fu invece l'occasione per scrivere Hellas, basata sui Persia11i di Eschilo. 

Nel 1822 si trasferì a Casa Magni presso Lerici, sulla baia di La Spezia, da cui partì a 
bordo della barca Ariel all 'inizio di luglio, insieme all'amico Edward Williams, per rag­
giungere a Livorno il comune amico Leigh Hunt. Naufragò 1'8 luglio, sulla via del ritor­
no, lasciando un poema incompleto, il Trionfo della vita. 

In Shelley le dottrine umanitarie e democratiche si mescolano all'idea di progresso e 
della perfettibilità umana. Accanto al culto per la natura, permane l'alta considerazione 
per i traguardi raggiunti dalla scienza. Tale complesso di idee, valori e ispirazioni trova 
in Shelley una forma espressiva che risale a Petrarca, al coevo Spenser e, coerentemente 
ai valori di recupero della classicità, ai li rici greci. Ciascuna delle sue opere, in modo 
particolare i poemi, p ropongono al lettore vari p iani di lettura, da quello biografico, a 
quell o filosofico, a quello cosmologico-scientifico, e la tensione emotiva sempre alta si 
realizza in un avvincente empito lirico. 

burocratiche che avrebbero condot­
to o propendere per lo cremazione 
del giovane poeta . I corpi di Shel­
ley e Willioms, restituiti dal more in 
avanzato stato di decomposizione 
e con le corni o brandelli, erano 
stati interrati nel luogo del ritrova­
mento sotto uno strato di calce, co­
me previsto dalle leggi sanitarie del 
recente codice napoleonico. Si con­
servarono soltanto il volume di tra­
gedie di Sofocle e quello di elegie 
di Keots che Shelie'y' tenevo nelle losche 
dei oalzooi, focendo uno slrappo olle re­
gole igieniche che avrebbero imposlo di 

evitare ogni contatto con i cadaveri. La 
normativo sullo quarantena preve­
devo inoltre che le salme si potesse­
ro riesu more soltanto al termine di 
un periodo di 40 giorni perché ve­
n issero incenerite prontamente. 
Mory e Trelowny insistettero per 
qualche giorno nel tentativo di otte­
nere un nullo osto per lo sepoltura 
dei loro cori nel cimitero protestante 
di Lo Spezio , mo le autorità del 
Granducato di Toscano ritennero 
inopportuno lare uno tale conces­
sione o causo degli alti rischi igieni­
ci che si profilavano. Di fronte o 

tonte difficoltà decisero allora di se­
guire l'antico usanza , caro anche 
al ricordo di Shelley, di incenerire il 
cadavere dell'eroe e commutarono 
lo domando di sepoltura nello ri­
chiesta di un 'autorizzazione o di­
sporre un rito funebre che accompo­
g nosse lo piro allestita nel luogo 
stesso del ritrovamento . Il governo 
toscano accettò alla condizione che 
i famigliari delle salme si accollas­
sero ogni spesa. 
Il rito funebre venne celebrato il 
giorno 14 agosto. Trelawny si ero 
nel frattempo procurato un fornello 
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t,L.· !i fo~1n 1t r 

/n alto: la cremazione del poeta (dipinto dì L E. Foumier). 
In basso: Mary S/ie/1,y (miniatura di R Easton, Biblioteca Bodlerana, Oxford) 

e ,mo schizzo con le imbarcaz ,0111 protagonrste della stona. 

e alcuni attrezzi sullo stile di quelli 
adoperati dai greci, tonto ornati da 
Shelley, in simili occasioni . 
Acceso lo piro, Lord Byron lesse al­
cune poesie e non appeno le fiam­
me vinsero il fumo buttarono sui cor­
pi incenso, sole e vino per profu­
marli. Lord Byron propose quindi di 
percorrere o nuoto qualche centi­
naio di metri per rivivere lo stesso 
sensazione di sconforto provola dai 
loro cori amici : Trelowny lo segui. 
Dolio leslimonionza diretto di Tre­
lawny, soppiomo inoltre che a Lord 
Byron fu impedito di impossessarsi , 

al termine dello cerimonia, del te­
schio di Shelley, avendo egli in pas­
sato adoperalo altri teschi come 

coppe. 
Alcuni giorni più tardi I' Ariel venne 
recuperato integro al largo di Via­
reggio, completo degli alberi, il che 
dimostro che non fu rovesciato, e 
che lo sciagura si deve essere verifi­
cato o causo di un moroso che som­
merse improvvisamente il bottello . 
Su suggerimento di lord Byron l'im­
barcazione venne venduto oli' osto . 
L'urna con le ceneri venne portato 
allo piramide di Caio Cestio, mo 

non fu possibile rintracciare lo tom­
bo del figlio Williom per il gronde 
disordine che regnavo in quel cimi­
tero di Roma. 
Il naufragio e lo suggestivo crema­
zione segnarono profondamente lo 
memoria collettivo dello popolazio­
ne dei dintorni d i Viareggio . Uno 
leggendo volevo che i I cuore del 
poeto non fosse brucialo e fosse 
stato conservato in un'urna d' argen­
to, e ancoro o fine '800 i popolani 
facevano giuramento con un prover­
bio singolare: "Vorrei essere brucia­
lo come gl'inglesi olle du' fosse" . 
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TESTI 

ARRIVEDERCI, EROE 
Trovare le parole per dire addio a qualcuno che abbiamo amato: 

è una prova che, prima O dopo, tocca a tutti. Ecco come l'allora giovane nipote 
di un grande uomo di Stato, Yitzhak Rabin, l'ha affrontata. 

di Noa Ben-Artzi Philosof 

Il primo ministro israeliano Yitzhalc Rabin fu assassinalo ne/ 1995 durante una manifeslozione 
per la pace a Te/ Aviv da un estremista di destro Israeliano, avverso alla politica di conciliozio­
ne con i palestinesi avviala da Rabin. Molli Furono I discorsi ufficiali, pronunciali da re e presi­
denlf, ma Il breve salulO della nipote diciouenenne, Noa Ben-Artzi Philosol, rivolto direltamenle 
al nonno, commosse i/ mondo intero. Lo riproduciamo qui di seguilo. 

Per favore scusatemi se non vi parlo della pace. Voglio parlare di mio nonno. 
Anche voi vi svegliate da un incubo, ma da ieri è come se io mi svegliassi conti­
nuamente da un incubo. È impossibile abituarsi a questo incubo della vita senza 
di te. La televisione continua a trasmettere tue immagini, e tu sei così vivo che 
desco quasi a toccarti - quasi, però, e non potrò arrivare a te. 

Nonno, tu eri l'energia del fuoco acceso nel campo, e noi siamo stati lasciati 
aoli nel campo, al buio; e abbiamo freddo e siamo tristi. 

So che la gente parla di una tragedia nazionale, e del conforto da dare all'inte­
ra nazione, ma noi sentiamo il vuoto enorme che resta in tua assenza quando la 

non smette di piangere. . 
Pochi ti conoscevano davvero. Ora parleranno di te per un po' d1 tempo, ma 

..sento che in realtà non sanno quanto grande è il dolore, quanto grande la trage­
cbà; qualcosa è stato distrutto. 

Nonno, tu eri e sei ancora il nostro eroe. Volevo che tu sapessi che quando fa-
Cll!'VO qualcosa, ti avevo sempre dinanzi agli occhi. . 

La tua stima e il tuo amore ci accompagnavano passo dopo passo lungo 11 
o, e le nostre vite erano sempre modellate sui tuoi valori. Tu, che non hai 

abbandonato nulla, ora sei abbandonato. E sei qui, mio onnipresente eroe, 
, solo e non posso fare nulla per salvarti. Mi manchi cosi tanto. 

tri pià importanti di me hanno già tessuto il tuo elogio, ma nessuno di loro 
provato la gioia che io ho avuto di sentire le carezze delle tue mani calde e 

di meritare il tuo caldo abbraccio che era riservato solo a noi, di vedere 
mezzo sorriso che trovavo cosl eloquente, quello stesso sorriso che non 

congelato nella tomba insieme a te. 
.ho desiderio di vendetta perché il mio dolore e il mio senso di perdita so­
•andi, troppo grandi. Ci è mancato il terreno sotto i piedi, e ora andiamo 

cercando di muoverci in questo vuoto assoluto, finora senza riuacird. 
come concludere; lasciata senza alternative, ti dico arrivederci, eroe, e~ 

OAn! in pace, e di pensare a noi, e sentire la nostra mancanza, noi che= 
o cosl tanto. Immagino che gli angeli ti stiano ~a~o 

loro di prendersi cura di te, poiché tu meriti Ja lorp 
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9{.otiziario fondazione 

Pubblichiamo il bando delle borse 
di st11dio che la Fonda zion e Fa­
bretti /1a messo a concorso per 
l'anno 2000-2001 , e che è staio 
diffuso a partire dal mese di otto­
bre 1999 nelle principali 1111iver­
sità italiane, nelle biblioteche e nel­
le fondazioni rnlturali. li termine 
per la domanda scade il 31 gennaio 
2000. Ogni anno la Fondazione 
bandirà tre nuove borse s111m am­
pio tema interdisciplinare inerente 
la morie, stabilito dal Comitato 
Scientifico. Per ulteriori informa­
zioni rivolgersi alla Fondazion e 
Fabretti, te/. 011 -547005. 

BANOO DI CONCORSO 
della FONDAZIONE FABRElTI 

La Fondazione Ariodante Fa­
bretti è sorta a Torino nel 1999 
per costituire un punto di rife­
rimento scientifico per tutti co­
loro che, in varie discipline, 
studiano il discorso sulla morte 
(riti, tradizioni, comportamenti 
collettivi) come storicamente si 
è sviluppato nel contesto della 
civiltà industriale e dell'età con­
temporanea, e in una prospetti­
va comparativa. In questo mo­
do la Fondazione si propone di 
collaborare, sotto il profilo cul­
turale, con istituti ed enti, che, 
operando sul territorio, affron­
tano le complesse problemati­
che inerenti alla morte (come le 
manifestazioni rituali, il tratta­
mento del cadavere ecc.). 

Nei suoi locali sono sistemati 
la Biblioteca e l'Archivio che 
contano oggi rispettivamente 
circa 1200 testi e 1000 fascicoli 
di carte e documenti, tutti ri­
gorosamente attinenti ai temi 
privilegiati negli studi e nelle 
ricerche attivate nell'ambito 
dei suoi programmi scientifici. 
Nei limiti consentiti dallo spa­
zio e tenuto conto dell'impor­
tanza della ricerca, la Bibliote­
ca e gli Archivi sono aperti a 
quegli studiosi qualificati che 
facciano domanda di utilizzar­
ne le risorse. 

BANOO di CONCORSO 
per il BIENNIO 2000-2002 

• La Fondazione bandisce tre 
borse di studio biennali, ciascu­
na delle quali ammonta a 8 mi­
lioni l'anno. Le domande per 
concorrere alla loro assegnazio­
ne dovranno pervenire alla 
Fondazione entro il 31 gennaio 
2000. 

• I progetti di ricerca presentati 
dovranno essere relativi al te­
ma "Rappresentazioni della 
morte in una prospettiva inter­
culturale". Essi non dovranno 
superare le 3-4 cartelle, e do­
vranno essere accompagnati 
da: 
a) curriculum vitae (è opportu­
na la conoscenza di almeno 
una lingua straniera); 
b) copia della tesi di laurea o di 

dottorato o di altri eventuali la­
vori a stampa; 
c) indicazione dei materiali a 
stampa e delle fonti di archivio 
o altre che si intendono utiliz­
zare nel lavoro; 
d) indirizzo privato e numero 
di telefono. 

• Sono ammessi a concorrere 
laureati e dottori di ricerca che 
non abbiano compiuto i 34 anni 
di età alla scadenza del bando. 
Le borse saranno suddivise in 
quattro rate annuali, pagate do­
po la presentazione, da parte 
dei ricercatori, di una relazione 
trimestrale sull'avanzamento 
del loro lavoro. 

• A conclusione del ciclo bien­
nale, i saggi prodotti dalle ri­
cerche dei borsisti, qualora di 
adeguata qualità scientifica, 
andranno ad alimentare la col­
lana che la Fondazione ha av­
viato con l'editore Scriptorium­
Paravia. 

• Tutte le borse saranno asse­
gnate entro il 15 febbraio 2000 
dal Consiglio di Amministra­
zione, a suo insindacabile giu­
dizio, su proposta del Comitato 
scientifico. 

/1-k 
R05,1lino5.>cchi 

Il Dill'lhlrr Samtiji.-., 
Giov.uuù O,, LIIN 

Turino, JO Sl'llffllm 1999 



MINISTERO PER I BENI E LE AmVITÀ CULTURALI, 
SOPRINTENDENZA PER I BENI ARTISTICI E STORICI 

DELLE PROVINCE DI FIRENZE, PISTOIA E PRATO 

LA MORTI I LA GLORIA. APPARATI PUNIIRI MIDICII 
PIR FILIPPO II DI IPAONA I MAROHIRITA D'AUSTRIA 

20 Conan1 

(a cura di Monica Bietti), Sillabe 1999 

I 
Il catalogo della mostra La morte e la Gloria. Apparati fu nebri medicei per Filippo Il di 

Spagna e Margl,erita d'Austria, allestita a Firenze nelle Cappelle Medicee dal 13 marzo al 
27 giugno 1999 è interessante, oltre che dal punto di vista artistico e storico, anche per 
quella specifica disciplina che è la storia della morte. Risultato di un ampio e arduo re­
stauro dei quadri realizzati per le esequie solenni in effigie dei due sovrani spagnoli, la 
mostra ha fatto conoscere innumerevoli artisti poco noti o sconosciuti, accanto a nomi 
celebri come Paggi, Empoli, Cigoli. 

_Le cerimonie funebri in effigie, allestite sontuosamente nel Granducato di Toscana, a 
cavallo tra '500 e '600, avevano un duplice scopo, diplomatico e propagandistico. Esse 
servivano, da un lato, a sottolineare una scelta di politica estera, in questo caso fi\ospa­
gnola (nel '500 le alleanze internazionali venivano perseguite con matrimoni oculati, e 
le cerimonie - non solo funebri - contribuivano a rafforzarle); dall'altro lato, erano utili 
perché inducevano la popolazione ad ammirare lo splendore della dinastia dei Medici, e 
consolidavano il consenso. Ulteriore eco dell'evento si otteneva attraverso le relazioni 
scritte dei rituali celebrati. 

Le esequie per Filippo Il, disposte dal granduca Ferdinando I nel 1578, si inserissero 
in una politica di riavvicinamento alla Spagna, e constarono di un grandioso allestimen­
to nella basilica fiorentina di San Lorenzo, la cui facciata fu adornata di panni neri e 
scheletri: all'interno il catafalco, i broccati, la corona, le 1200 torce, le statue e le tele che 
rappresentavano la vita e le gesta gloriose del sovrano (delle 24 tele realizzate, ne resta­
no 13, e molti schizzi e disegni preparatori). 

Analoga cerimonia fu organizzata da Cosimo Il (figlio di Ferdinando) nel 1612, per 
la morte della regina di Spagna Margherita d'Austria, moglie di Filippo li e sorella del­
la granduchessa di Toscana Maria Maddalena. In questo caso, tuttavia, il tema condut­
tore dell'allestimento funebre fu- in contrasto con quello della gloria politica e militare 
del sovrano, che aveva dominato il funerale in effigie di Filippo Il - la rappresentazione 
della vittoria delle virtù spirituali sulla morte: tema considerato più adeguato per una 
donna, che solo mediante la devozione e la moralità poteva aspirare alla fama eterna. 

I funerali dei sovrani spagnoli avvenivano in effigie in Toscana non solo per l' ogget­
tiva assenza della salma, inumata in Spagna: frequente era infatti, all'epoca, la pratica 
del doppio funerale per i defunti di dinastie regnanti. L'esposizione del cadavere e la se­
poltura privata, per i soli familiari e i cortigiani, era seguita, a distanza di giorni, dal fu­
nerale pubblico in effigie, che aveva luogo dopo che il successore era già stato incorona­
to. L'effigie consentiva Infatti di ignorare la corruttibilità umana del corpo, per esaltare 
la perennità della gloria e della fama, e dunque della dinastia in auge. 

Marina Sozzi 

Fronçois Dogognet, Tobie Nathon 

La Mori vue autrement 
lnstitut Syntélobo, Le Plessis-Robinson 1999, pp. 141 , FF 94 

Gli autori tentano di individuare quali elementi potrebbero contribuire a modifica­
re il tipico scenario della morte contemporanea, caratterizzata dalla solitudine, dal ti­
more e dall'angoscia. La prospettiva è quella di considerare la morte come un evento 
sociale, anziché puramente privato. Intorno al moribondo si riuniscano dunque no~ 
solo i familiari, ma anche amici e colleghi, e non in un afasico silenzio, ma portando il 
messaggio della vita che continua, anche grazie al suo apporto. Il rito funeb~ sia tale 
da consolidare l' indispensabile rapporto tra vivi e morti. Inoltre, è presente in questo 
libro la rivalutazione di una figura di cui si parla poco nei discorsi sulla morte: il no­
taio, depositario del testamento, che perpetua la volontà del defunto, che gl_i consente 
di continuare a esistere nella comunità, di rafforzarla, e di ristabilire, matenalmente e 
spiritualmente, la relazione tra vivi e morti. 

Tony Walter (a cura di) 

The Mournlng for Diana 
Berg, Oxford ond New York 1999 

Questo libro, scritto da vari autori di differenti discipline, si occupa ~rincipal~ente 
di studiare il fenomeno di lutto popolare che si è manifestato nella pnma settimana 
che seguì la morte di Lady Diana. Episodio non isolato nel nostro s_ecolo, questo l~tto 
fortemente influenzato dai mass-media viene ricollocato nel proprio contesto stonco, 
tenendo conto della lunga teoria di reazioni analoghe che si ebbero, ad esem~io: alla 
morte di Elvis o di Monroe. In particolare, per quanto riguard_a 1~ morte d1 Dian~, 
questo libro mette in evidenza il ruolo che può aver avuto l'":1"b1gwtà della sua ~osi~ 
zione sociale nella genesi del lutto pubblico. E al contempo d~ostra com_e p~pno _gli 
atti di compianto e devozione popolare e l'atteggiamento dei mass-media, siano riu­
sciti a ripristinare quell'ordine sociale messo in crisi dalla principessa. 

Sondro lacometti, Adalberto Signore 

Il boia non molla. 
Dall'lnlezlone letale alla lapldazlone 

la pena di morte nel mondo 
Ideazione Editrice, Roma 1999 

Ancora un libro sulla pena di morte, che indaga, in duplice prospettiva, diacronica 
e sincronica, i principali metodi per comminare morte "di Stato" nel mondo intero. 
Ogni capitolo, organizzato per argomenti in ordine alfabetico, ripercorre metodi scien­
tifici e casi umani, senza commenti e in modo asettico, così da rendere ancora più cru­
de le descrizioni. Un'appendice molto documentata sui numerosissimi paesi che con­
tinuano a consentire la pena di morte nel mondo chiude il volume. 
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